OMELIA 

Ancona, Cattedrale, 7 settembre 2011 

Le giornate di questo XXV Congresso eucaristico nazionale si vanno dipanando in modo tale da consentire una penetrazione sempre più profonda e una esperienza sempre più viva del mistero che celebriamo. Giorno dopo giorno Parola di Dio e sacramento dell’altare illuminano e sostengono il cammino della nostra vita. Così sta avvenendo anche oggi. Lo avvertiamo con la consapevolezza che si tratta davvero di noi e della nostra condizione. Non possiamo fare a meno di percepire la nostra coscienza di fondo segnata non solo dalle nostre vicissitudini personali, liete o tristi quali spesso sono, ma anche dal caotico evolvere della storia collettiva, ormai condivisa ben oltre i confini delle singole nazioni in questo mondo globale, lungo un processo di cui è difficile riconoscere l’orientamento e la meta seppure non sono assenti ragioni di speranza e di fiducia. Su questo sfondo di coscienza comune ascoltiamo quanto il Signore vuole dirci. 

La tappa della vicenda di Elia evocata nella prima lettura (1Re 19,4-8) ha il potere di condensare in poche battute un travaglio interiore e una fatica che provano duramente l’uomo di Dio. Elia ha affrontato ogni sorta di avversità, ha lottato per il vero Dio, ma ora si ritrova solo, stanco, braccato e con una sensazione di sconfitta e di inutilità. Vaga nel deserto senza meta e alla fine crolla spossato. Proprio in questo punto estremo lo raggiunge un soccorso straordinario: al riposo ristoratore si aggiunge un cibo che ne rinvigorisce le forze ridotte allo stremo. 

Recuperare energie e ritrovare la meta diventano un’unica cosa. Quando manca la speranza di tagliare un traguardo, la certezza di andare nella giusta direzione verso il vero obiettivo, anche le forze mancano. Ora che ha ritrovato energia e fiducia sa dove andare, verso il monte di Dio, l’Oreb, il monte dell’alleanza, della rivelazione e dell’incontro con Dio. Quello di Elia diventa il viaggio alle sorgenti della fede. La fede che l’aveva sostenuto lungo tutta la sua vita e missione, per la quale aveva lottato strenuamente fino a mettere a repentaglio la propria vita, ha bisogno di essere ritrovata nella sua purezza originaria; non è mai un possesso acquisito una volta per tutte, rischia sempre di appannarsi e di perdere in evidenza e forza di persuasione e di coinvolgimento. Anche noi, quante volte sentiamo la nostra minacciata e in pericolo! E se Elia, il campione della fede pura, è stato provato proprio in essa, quanto più noi abbiamo bisogno di attingerla sempre di nuovo là dove essa può unicamente esserci sempre di nuovo effusa!

La pagina di Vangelo (Gv 6,41-51) assume in questo senso un significato illuminante. Ad attirare la nostra attenzione è innanzitutto la rivelazione di Gesù: «Io sono il pane disceso dal cielo». In essa cogliamo una verità che rincuora: la meta stessa si è fatta nostro cibo. Colui che sta al termine del nostro cammino, è lui stesso che ci ristora dandosi come pane da mangiare. Giustamente noi chiamiamo l’Eucaristia viatico, pane del cammino; ma quando lo mangiamo noi gustiamo in anticipo e attingiamo il termine del cammino, là dove non ci sarà più bisogno di pane perché Dio sarà tutto per noi e la nostra fame sarà appagata, la nostra stanchezza svanita e la speranza sopravanzata e cancellata dall’incontro e dalla presenza. 

Nella rivelazione di Gesù cogliamo ancora meglio quel carattere di gratuità e di intervento straordinario che avevamo già riscontrato con Elia. Egli è il pane del cielo. Un pane, cioè, che non abbiamo comprato, né preparato o lavorato. Un pane di cui abbiamo estremamente bisogno ma che non possiamo far nulla per procurarci da noi stessi. Il pane è lui, una persona che viene da Dio, che è Dio. Egli ci sta dicendo che per credere c’è bisogno di mangiarlo. Perché la fede non è un sapere, e se lo è, si tratta di un sapere che scaturisce da un incontro e consiste nella esplicazione di un incontro. Credere è stare alla presenza, vivere in comunione con il Dio che Gesù rende personalmente presente. Una comunione che è vera se prende una consistenza carnale, corporea, materiale, quella cioè del mangiare e del morire. Egli infatti si darà a noi definitivamente nell’Eucaristia, sua carne sacramentata perché passata per il vaglio della morte e trasfigurata dal fascio di luce della risurrezione. 

Ma come riconoscere in lui, figlio del falegname, il pane del cielo, l’inviato di Dio? Solo Dio stesso, il Padre suo, risveglia in noi potenzialità divine, brecce sul divino che possano essere attraversate e dilatate dalla luce della persona e delle parole di Gesù. La sua attrazione discreta e avvincente ferisce d’amore il nostro bisogno di promesse e di risposte. Ma ad essa – ahimè! – si può resistere; di fronte ad essa si può mormorare, con quello scontento ostinato e meschino che si chiude ad ogni segno e richiamo di sorta. Conta non lasciarsi imprigionare dalle angustie del presente o catturare dalla tentazione di giustificarsi di tutto, comunque e sempre. Bisogna lasciarsi un po’ disarmare dall’attrazione divina, imparare a perdere e a perdersi rimettendosi a Dio e facendosi conquistare da lui. Un cuore che si apre e si rende disponibile non resiste al fascino di Gesù, si lascia felicemente catturare da lui e dal presentimento di pienezza di vita che da lui emana. 

Non solo noi; tanti attorno a noi hanno bisogno di trovare un po’ di pane e una meta per andare avanti. Abbiamo la duplice responsabilità di avere pane in abbondanza senza saperlo addentare con gusto e darne con gioia ai compagni di viaggio. Sarà chiesto conto anche noi che cosa ne abbiamo fatto del nostro fratello, per tutto quello che non abbiamo fatto per lui, a cominciare dal dargli un pezzo di quel pane del cielo che noi stessi non finiamo di apprezzare. 

C’è una provvidenza in questa celebrazione e in questo congresso eucaristico: tornare ad assaporare con la compagnia di ogni sorta di affamati quel pane che è Gesù, per ritrovare in lui il filo che ci conduce insieme incontro alla vita. 

✠ Mariano Crociata
